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New national  agreement signed in commerce

Firmato il contratto nazionale di lavoro per il commercio

In July 2004, after eight months of negotiations, a new national collective agreement for the Italian commerce sector was signed. The agreement’s provisions include: an average monthly wage increase of EUR 125; a one –off measure of EUR 400; the establishment of four joint bodies; the regularisation of part-time and flexible employment.

Dopo otto mesi di negoziato è stato firmato, il 2 luglio 2004, il contratto nazionale per I lavoratori del commercio. Erogato un aumento medio di Euro 125 mensili, un’una tantum di euro 400, istituiti Quattro nuovi organismi paritetici, regolarizzate le nuove forme di lavoro flessibile e part-time.

Background

Il settore del commercio in Italia

Il contratto sottoscritto si applica a un settore molto eterogeneo. Il “terziario della distribuzione e dei servizi” raccoglie in sé dalla piccola impresa commerciale con un dipendente alla grande catena di ipermercati.

I lavoratori dipendenti sono 1.975.000 (fonte ufficio studi Confcommercio). I punti vendita al dettaglio sono 882,000 mentre I punti di vendita delle grandi catene sono 17,123. Fra questi sono diffuse molte forme atipiche di contratto, legate soprattutto alla stagionalità di alcuni esercizi commerciali e all’articolazione degli orari di apertura degli stessi, che, negli ultimi tempi, soprattutto nei grandi centri urbani, tendono a coprire l’intero arco della giornata. 

Secondo uno studio dell’Unioncamere (www.excelsior.unioncamere.net) la percentuale delle imprese che nel corso del 2003 hanno utilizzato personale con contratti temporanei (tempo determinato, interinali, collaborazione coordinate e continuative, contratti di formazione e apprendisti) è del 42,2%. 

Le tendenze occupazionali del settore nel suo complesso sono positive ma le differenze fra i vari comparti sono notevoli.

L’Unioncamere prevede per il 2004 un saldo occupazionale ancora positivo, con una forte presenza di forme flessibili di contratto: le assunzioni a tempo indeterminato rimarranno al di sotto del 60%. I contratti saranno soprattutto a tempo determinato (una media di circa il 26%) con una forte incidenza nel comparto del commercio al dettaglio (33,9%), e di apprendistato (circa il 10%), soprattutto nel comparto del commercio e riparazione di autoveicoli e motocicli (18,9%). 

Le nuove assunzioni si orienteranno anche sui contratti part-time. Unioncamere stima un’incidenza di circa il 10,5% sul totale delle assunzioni previste nel 2004, con una prevalenza, anche in questo caso, nel comparto del commercio al dettaglio (21,2%).

La trattativa

Negli otto mesi di trattative i momenti di frizione fra le parti firmatarie sono stati molti e le organizzazioni sindacali hanno proclamato più volte lo sciopero ma la ripresa delle trattative ha evitato il ricorso alla lotta.

Le difficoltà del negoziato si sono avute soprattutto sul tema del salario e su quello del mercato del lavoro. Alla richiesta di una liberalizzazione del mercato del lavoro da parte dei datori di lavoro si è contrapposta la volontà dei sindacati di contenere, dentro regole fisse, le nuove forme di lavoro flessibile.  

Momenti di tensione si sono avuti anche fra le tre federazioni di categoria. Il punto nodale di contrasto riguardava gli importi salariali e le cadenze contrattuali.

Anche all’interno della Confcommercio non sono mancate divisioni e contrasti. I rappresentanti della grande distribuzione, ritenendo le soluzioni negoziali già definite dalle parti troppo onerose, hanno tentato di contrastare la firma del contratto.

Nelle frizioni createsi si sono inserite anche alcune dichiarazioni del ministro del Lavoro, Roberto Maroni, circa l’adozione di forme flessibili di contratto di lavoro che i sindacati hanno giudicato come indebita interferenza nella contrattazione tra le parti. 

Il contratto

L’accordo per il rinnovo del contratto nazionale del settore Commercio, scaduto da oltre un anno e mezzo (il 31 dicembre del 2002), è stato raggiunto nella notte del 2 luglio 2004.

Il contratto è stato firmato, per i datori di lavoro, da Confcommercio e, per i sindacati, da Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil. Nel settore agiscono altri due contratti nazionali: quello della distribuzione che fa capo alle organizzazioni delle cooperative e quello con Confesercenti, organizzazione imprenditoriale che rappresenta soprattutto gli esercizi commerciali di piccole e medie dimensioni. Entrambi questi contratti sono stati stipulati nel giro di pochi giorni sulla falsa riga di quello di Confcommercio.

Il contratto affronta i seguenti temi:

Relazioni industriali

Il contratto rafforza ed estende la pratica della bilateralità, già molto sviluppata nel settore. Istituisce, infatti, quattro nuovi organismi paritetici, composti ciascuno da sei membri, tre designati dalla Confcommercio e tre designati dai sindacati: 

- la Commissione per le pari opportunità; 

- l’Osservatorio nazionale, strumento dell’Ente Bilaterale di settore per lo studio e la realizzazione di tutte le iniziative in materia di occupazione, mercato del lavoro, formazione e qualificazione professionale;

- la Commissione paritetica nazionale avrà il compito di analizzare e risolvere le eventuali controversie tra le parti sorte sia a livello nazionale sia locale.

- la Commissione nazionale per l’evoluzione a livello europeo in materia sociale avrà il compito di valutare che valuterà gli accordi siglati in sede di dialogo sociale europeo di settore per un eventuale recepimento.

Contrattazione decentrata

Per quanto riguarda la contrattazione decentrata, il contratto definisce le materie attinenti alla contrattazione aziendale e a quella territoriale affidando a quest’ultima la possibilità di raggiungere accordi in materia di politiche attive del lavoro e di confrontarsi su provvedimenti di carattere legislativo o amministrativo in tema di mercato del lavoro e in materia di orari commerciali.

A livello aziendale, il contratto prevede l’informazione preventiva da parte del datore di lavoro su appalti, terziarizzazioni, esternalizzazioni, riorganizzazioni, utilizzo di lavori atipici.

Salario

Il salario ha costituito un argomento controverso durante la vertenza di rinnovo. L’accordo prevede un aumento salariale medio corrispondente, a regime, a 125 euro. A causa del ritardo nella conclusione dell’accordo I lavoratori avevano ricevuto una soma pari a Euro 14,46 a partire da gennaio 2003. L’aumento è stato calcolato in base al tasso di inflazione reale registrata nel 2003, a quello tendenziale previsto dall’Istat per il 2004 e a un tasso stimato al 2% per il 2005 e il 2006. Entro il 31 marzo del 2005 le parti si incontreranno per verificare l’andamento dell’inflazione reale. Se lo scostamento rispetto a quella tendenziale, considerata per gli aumenti erogati, sarà superiore allo 0,25% sarà convocato un apposito incontro fra le parti per individuare gli eventuali correttivi. L’aumento salariale sarà erogato in quattro tranche: 35 euro da luglio 2004, 37 euro da dicembre 2004, 23 euro da luglio 2005 e 30 euro da settembre 2006. Sarà erogata, in due tranche, un’Una tantum di 400 euro medi: 250 euro a luglio 2004 e 150 euro a gennaio 2005.

Mercato del lavoro

Le parti hanno negoziato i criteri di applicazione della legge 30/2003 anche se hanno demandato alle parti a livello territoriale la possibilità di ulteriori negoziati in materia.

L’apprendistato viene regolato in base alla vecchia normativa. I mesi di durata aumentano a 48 mesi (il vecchio contratto ne prevedeva 24) e vengono definiti i tempi necessari al processo formativo. Migliora il trattamento di malattia per gli apprendisti che passa da 3 a 6 eventi morbosi all’anno, retribuiti al 60%.

I contratti a termine potranno essere utilizzati per il 20% della forza lavoro (il precedente contratto prevedeva il 10%). Anche i contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato (ex lavoro interinale) avranno un tetto massimo di utilizzo corrispondente al 15% della forza lavoro. Se si ricorre ad entrambi i tipi di contratto, la percentuale complessiva di utilizzo non dovrà essere superiore al 28% della forza lavoro. 

Le imprese che avviano l’attività non saranno vincolate ad alcun tetto massimo di utilizzo delle nuove forme di lavoro per il primo anno di attività. Per il secondo anno dovranno concordare un’eventuale deroga con i rappresentanti sindacali aziendali o territoriali. 

Nessun tetto massimo anche per l’utilizzazione di queste forme flessibili in caso di sostituzione temporanea di lavoratori assenti.

Per il part-time è previsto, così come richiesto dai sindacati, il “diritto di priorità” sul passaggio a tempo pieno per i lavoratori già in organico in caso di nuove assunzioni. Il passaggio a part time resterà volontario così come l’eventuale ricorso al lavoro supplementare (straordinario) per i lavoratori a part-time.

Fondo integrativo sanitario e previdenza complementare

Il contratto prevede l’assistenza integrativa sanitaria per tutti. A tal fine sarà istituito un Fondo per il quale una Commissione bilaterale, istituita ad hoc, definirà, entro la fine del 2004, regolamento e Statuto. Il Fondo stabilirà la periodicità del contributo dovuto dalle aziende che sarà pari a 10 euro per ogni lavoratori a tempo pieno e 7 euro per ogni lavoratore part-time più una quota una tantum pari a 30 euro per ciascun iscritto.

Viene anche modificato il contributo previsto per le aziende per il fondo di previdenza complementare di settore , che viene portato all’1,05% della retribuzione per il 2005 e all’1,55% della retribuzione per il 2006.

Codice sulle molestie sessuali e mobbing

L’accordo definisce un codice sulle molestie sessuali, recependo i principi a cui si ispira il Codice allegato alle Raccomandazioni della Commissione Europea del 27 novembre 1991 e modificato dal Trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997. Il codice farà capo alla Commissione per le pari opportunità, che avrà competenza anche in materia di mobbing.

Classificazione del personale

Le parti si incontreranno entro la fine dell’anno per giungere ad una nuova classificazione del personale.

Le reazioni

Confcommercio e sindacati sono molto soddisfatti, soprattutto per aver trovato un accordo in una vertenza con alti momenti di crisi. Per Ivano Corraini, segretario generale della Filcams-Cgil, “E’ un buon contratto che garantisce i diritti dei lavoratori”. Per Giorgio Santini, segretario confederale Cisl, il contratto è la conferma che l’autonomia contrattuale delle parti “ha una funzione centrale e generativa”. Secondo la Confcommercio è un “contratto che recepisce la lezione migliore della riforma Biagi”.

Commento

Il negoziato per il contratto del commercio ha posto di fronte alle organizzazioni sindacali e a quelle imprenditoriali le questioni fondamentali che in questa fase caratterizzano e incrinano i rapporti tra le parti sociali.

Le questioni più rilevanti che dividono le parti sociali e le stesse organizzazioni sindacali tra loro, riguardano la politica salariale e la regolazione delle forme di flessibilità.

In tema di politica salariale il dibattito tra le parti sociali e le organizzazioni sindacali concerne la crisi del meccanismo contrattuale previsto nel 1993 e le possibilità di revisione. Con quell’accordo  venne convenuto che la contrattazione salariale a livello nazionale avrebbe preso a riferimento, nel quadro della politica dei redditi, il Tasso di Inflazione Programmato (TIP) che le parti sociali avrebbero dovuto concordare con il Governo.

Con il governo di centro destra questa prassi è venuta meno, per cui il governo ha fissato in maniera unilaterale il TIP indicando un tasso d’inflazione, ritenuto da molti osservatori, irrealistico. Non solo, ma il governo non ha adottato da parte sua quelle misure necessarie a far applicare il TIP alle tariffe dei servizi pubblici e alle politiche fiscali dello Stato e degli enti locali.

Il differenziale tra inflazione programmata e quella reale si è accentuata per cui le organizzazioni sindacali non hanno accettato di contenere le loro richieste salariali al TIP. 

Il contratto, scaduto da oltre 18 mesi, si trova ad essere rinnovato in prossimità della scadenza del cosiddetto primo biennio, quando le parti sono chiamate a negoziare, secondo l’accordo del 1993, il differenziale di inflazione che si è determinato tra inflazione programmata e quella reale del biennio.

La organizzazioni sindacali avevano convenuto di negoziare contestualmente sia gli incrementi connessi all’inflazione programmata che quelli connessi al differenziale di inflazione che si sta determinando in questi mesi.

Su questa proposta unitaria è intervenuto un veto da parte della Cgil che è stato superato con l’introduzione di una clausola di garanzia che prevede una verifica a marzo 2005 dell’eventuale scostamento tra le due inflazioni. Se il differenziale supererà lo 0,25% si avrà un recupero automatico, se invece il differenziale sarà inferiore alla percentuale del 2,5% il recupero si realizzerà in concomitanza con il rinnovo del contratto collettivo quadriennale, ovvero alla scadenza del presente contratto.

Inoltre le parti hanno convenuto di adottare un tasso di inflazione programmato diverso da quello previsto dal governo del 2% per il 2005 e per il 2006, mentre il governo aveva previsto un inflazione rispettivamente del 1,2 e del 1,5.

L’inflazione reale per il 2004 è del 2,3%.

L’altro aspetto che ha comportato grandi tensioni tra le parti e tra le organizzazioni sindacali ha riguardato la gestione delle flessibilità e l’applicazione della Legge Biagi che ha riformato il mercato del lavoro.

Come è noto, le organizzazioni sindacali, in particolare tra Cgil da una parte e Cisl e Uil dall’altra, vi è una profonda differenza nella valutazione della Legge Biagi.

Per la Cgil, la legge Biagi promuove la precarietà del lavoro mentre per Cisl e Uil la legge Biagi avvia un processo di ri-regolazione del lavoro dato che affida alla contrattazione collettiva la determinazione delle possibilità per le imprese di accedere alle nuove forme di contratto non standard previste dalla Legge Biagi.

Il negoziato ha comportato perciò una lunga discussione sulle forme di lavoro flessibile applicabili al settore e ai vincoli quantitativi a cui le imprese si debbono attenere nell’utilizzo di queste forme.

Il risultato è particolarmente positivo sotto almeno due profili: l’adattamento delle norme della Legge Biagi alle effettivo condizioni del settore, con particolare riferimento alla possibilità di privilegiare, per le assunzione a tempo pieno i lavoratori a part-time, la possibilità per gli stessi lavoratori di variare, nel tempo la durata giornaliera o settimanale della loro prestazione, il miglioramento della tutela in caso di malattia, per gli apprendisti.

La novità più importante concerne la possibilità delle parti di negoziare a livello territoriale l’utilizzo delle forme di flessibilità.

Il nuovo contratto si iscrive decisamente in una tendenza che si sta affermando anche in Italia, di accrescere, per i vari regimi di flessibilità, la sicurezza dei lavoratori.

Il negoziato nel settore del commercio, anche se ha avuto un esito positivo ed unitario, dimostra due dati di fatto: che le differenze nelle opzioni strategiche tra le confederazioni italiane permangono anche in contesti nei quali l’unità d’azione non viene revocata e che le indicazioni di politica economica del governo di centro destra sono sempre meno efficaci ad orientare i comportamenti degli attori sociali. 

Fonti: testo del contratto, comunicato e dati Confocommercio (www.confcommercio.it), il Sole 24 ore 19 giugno e 2 luglio 2004, Rassegna ondine 2 luglio 2004 (www.rassegna.it), comunicati stampa unitari Filcams-Fisascat-Uiltucs (www.filcams.cgil.it), Conquiste del lavoro 2-3-4 luglio 2004, dati Istat (www.istat.it), dati sistema excelsior (http//excelsior.unioncamere.net).

